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Progetto 
La comunità dell'Ecomuseo alla ricerca della sua memoria: 

i nostri migranti negli anni Cinquanta 

 

 

 

Furlan Luigi, Torcegno 
nato nel 1939 

 
 
Perché ha deciso di emigrare? 

1)  
Io avevo frequentato un corso di muratori a Strigno, organizzato dalla provincia, però le 
ditte locali non assumevano. Alcuni sono andati in val Gardena, però qui non pagavano. Io 
ho scritto a mio fratello Roberto e ai “Colonei” per sapere se in Svizzera ci fosse lavoro: 
dopo un pò loro mi hanno inviato il contratto e sono partito. Prima di partire ho dovuto fare 
il passaporto e il proprietario della ditta mi ha inviato il contratto e il permesso della polizia 
per entrare in Svizzera per lavoro. 
 

  
Dove e per quanti anni è rimasto all’estero? 
 
Sono emigrato nel 1961 a Liestal, Canton Basilea, dove ho lavorato da febbraio fino a 
dicembre. Sono ritornato in Svizzera a marzo del 1962 e sono rimasto fino ad ottobre. 
 

 
Quale lavoro svolgeva?   
 
Io ero uno stagionale, lavoravo come muratore, soprattutto nel paese di Liestal, ma a volte 
anche fuori. Lì le imprese si prestavano gli operai per un determinato periodo, quando ce 
n’era bisogno. 
Io mi occupavo soprattutto del cemento armato faccia a vista mentre gli ultimi tempi facevo 
piccole riparazioni in case private. Appena arrivato mi hanno messo alla prova, mi hanno 
fatto costruire un muro a faccia a vista di mattoni. Se andava bene eri muratore, se non 
andava facevi il manovale. Se non ti andava bene fare il manovale, ti rispedivano in Italia. 
Non si poteva nemmeno cambiare ditta. 
Lavoravo otto ore dal lunedì al venerdì, con il sabato libero. Ho lavorato molto, con turni sia 
di giorno che di notte, soprattutto quando abbiamo dovuto fare lo scalo del treno, anche 
dove c’era lo scarico delle merci. Non ci si poteva fermare, bisognava continuare a gettare. 
Non si potevano fare più di otto ore, solo in casi eccezionali. 
Io avevo colleghi svizzeri, sardi, friulani, turchi però c’erano anche tanti italiani. C’erano un 
capocantiere e due geometri, che parlavano italiano. Anche il proprietario della ditta 
parlava italiano. Io non posso lamentarmi, mi hanno trattato da signore. Però bisognava 
comportarsi da signore perché si era a casa degli altri. 
La paga oraria erano 3-3,5 franchi all’ora, con il franco che valeva 153 lire. 
 



! #!

  
Come si è trovato? Quali erano i rapporti con la gente del posto e con gli altri lavoratori 
(trentini e non)? 
 
Alloggiavo in un appartamento della ditta, con la sala in mezzo e sei camere all’esterno. Noi 
eravamo in quattro di Torcegno: io e mio fratello Roberto, Miro e Quinto “dei Colonei”. 
Ci preparavamo il cibo, mattina e mezzogiorno mangiavamo “a secco”, la sera ci 
preparavamo qualcosa di veloce, una minestrina, etc. Sabato e domenica mangiavamo 
spesso polenta e spezzatino, che buoni che erano! 
Andavo al lavoro in bici, ma il capo mi ha anche fatto fare la patente della moto con lo scopo 
di farmi trasportare materiali da un cantiere all’altro. 
Nel tempo libero andavamo al cinema, in italiano. Lì nei negozi e nei bar parlavano tutti in 
italiano. 
Altrimenti andavamo alla missione di Basilea, ci trovavamo con gente di Telve, che lavorava 
in fabbrica a Pfäffikon.  
 

  
Viaggi 
 
Sono partito con la valigiona, sono arrivato a Chiasso, mi hanno fatto scendere, mi hanno 
portato in un corridoio circondato da camerette.  Qui mi hanno fatto i raggi, prelevato 
sangue e mi hanno preso le impronte. Se eri idoneo potevi entrare, altrimenti ti rispedivano 
in Italia. Uno non poteva gironzolare per la Svizzera se non aveva superato la visita. 
Quando sono arrivato, mi sono presentato alla ditta, che mi ha dato l’indirizzo dell’alloggio. 
La polizia controllava tutto, se sbagliavi dovevi rientrare in Italia. Io sono stato bene però. 
 

 
Si ricorda/Le va di raccontarci qualche episodio particolare legato alla sua permanenza 
all’estero? 

2)  
Il primo anno non sono ritornato per le ferie di Ferragosto perché la nostra ditta si occupava 
della manutenzione dei forni delle acciaierie. In quel periodo in acciaieria non lavoravano, 
così si potevano rifare i forni. La mattina di Ferragosto ho sentito suonare le campane, mi 
sono cambiato e sono andato a messa, non sono andato al lavoro. Il capo si è accorto che non 
sono andato al lavoro: gli ho spiegato che essendo cattolico, volevo andare a messa e che gli 
avrei fatto ore in più di lavoro un altro giorno. Lui era d’accordo. In alcuni casi gli ho fatto 
anche 16 ore al giorno. Bisognava entrare in un forno, il cui tubo era alto circa 50 m, mettere 
in posa i mattoni, tre giri di mattoni appositi, bisognava metterci la malta e chiudere bene, 
altrimenti sarebbe uscito il liquido dell’acciaio, che avrebbe bucato il forno. Ho finito tre 
giorni prima del previsto: mi hanno dato la mancia, più consistente della paga di due mesi. 
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Immagini e documenti 
 

 

 

 

Fig. 1 – Tessera d’assicurazione di Luigi Furlan (materiale di Luigi Furlan) 
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Fig. 2 – Certificato di assicurazione (materiale di Luigi Furlan) 
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Fig. 3 – Schema delle regole per gli operai residenti negli alloggi della ditta per cui 
lavorava Luigi Furlan, fronte e retro (materiale di Luigi Furlan) 
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Fig. 4 – Permesso della polizia per l’entrata in Svizzera (materiale di Luigi Furlan) 
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Fig. 5 – Busta paga di Luigi Furlan (materiale di Luigi Furlan) 
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Fig. 6 – Specifica della tassa di soggiorno (materiale di Luigi Furlan) 
 

 

 

 
 

   

 

 

 

  
 

 
L’iniziativa è stata realizzata con il contributo della Fondazione Cassa di Risparmio di Trento e Rovereto 

 


